LA FAMIGLIA LUOGO DI SOLIDARIETÀ E DI COMUNICAZIONE


a cura di Nino e Antonella De Summa





LUOGO DELL’INCONTRO: Parrocchia Cuore Immacolato di Maria Bari


DESTINATARI: Gruppo di coppie (prevalentemente giovani) che stanno per intraprendere un cammino ecclesiale.





Ci rendiamo conto che il tema proposto offre molti spunti di riflessione ed abbraccia molti ambiti, ma c’è stato chiesto soprattutto di suggerire delle “basi” su cui poi ampliare un percorso di approfondimento.


Vogliamo partire, allora, dalla cosa più semplice ed elementare: prendere un dizionario per ricercare nelle “definizioni” dei vari termini uno spunto adatto.





Famiglia: “Elementare nucleo organizzato della società umana, formato in senso stretto e tradizionale da genitori e figli, con l’eventuale presenza di altri parenti”.


Fin qui nulla di particolare, ma la vera sorpresa sta nell’etimologia della parola che deriva dal latino familiam “insieme dei servitori” da cui deriva famulus “domestico”. Infatti, la familiam nella società dell’antica Roma era un nucleo di persone, spesso unite da legami parentali, che portavano avanti la conduzione della “domus”. La famiglia è dunque un nucleo di persone al servizio di qualcuno o qualcosa; diventerà per noi luogo di servizio, inteso come esercizio della virtù della solidarietà. E se già da ora indichiamo la solidarietà come una virtù, ne manifestiamo il suo stato di grazia come dono di Dio





Luogo: “Concetto di spazio delimitato, considerato in funzione di ciò che in esso, concretamente o idealmente, si colloca”.


Il luogo dunque è un concetto di spazio delimitato, ma è anche un concetto di tempo; ogni luogo, concreto o ideale, ha una storia che lo individua, ha un passato, un presente ed un futuro. Parlare nel nostro caso di famiglia come luogo, ci impone di accostarci ad un concetto di spazio e di tempo: la famiglia ha uno spazio concreto ed ideale in cui si muove ed ha una storia a cui fare riferimento, che la individua e le dà un’identità. Vedremo più avanti che proprio secondo queste due variabili possiamo affermare che ogni famiglia è originale.





Solidarietà: “Rapporto di comunanza tra persone pronte a collaborare tra loro e ad assistersi a vicenda, nella piena condivisione dei casi e delle responsabilità”.


Il termine, di uso abbastanza moderno (1806), deriva da un francesismo: solidarieté. E' l’accorpamento del sostantivo solidario con la desinenza –età; la radice solidario viene a sua volta dal latino solidus “solido” con svariati significati: consistente, compatto, sodo, unico, saldo, stabile, resistente, che poggia su basi stabili. Tutto questo precisare ci porta a pensare alla solidarietà come espressione che abbia a che fare con l’unità, l’unicità, la comunione, la saldezza, la compattezza, ma anche alla concretezza, alla stabilità, alla resistenza.





	Comunicazione: “Trasmissione, partecipazione, diffusione di qualcosa agli altri – Scambio di informazioni gestuali, verbali e scritte – Eucaristia (arcaico)”.


Su questo termine non ci soffermiamo più di tanto, anche perché solo su questo non basterebbe un trattato, mentre vogliamo focalizzare la nostra attenzione sulla “solidarietà”, che tutto sommato rientra anch’essa in una dimensione di “comunicazione” che, vedremo, è molto particolare.


�
Partiamo subito dalla “tesi” di questa comunicazione, che vogliamo dimostrare:


La solidarietà appartiene alla famiglia; le “appartiene” come dato nativo, costitutivo, strutturale. La famiglia “è” solidarietà: in forza di questa condizione, la famiglia può e deve “produrre” solidarietà.





Poiché, dicevamo, occorre collocare la famiglia in uno spazio/tempo, cerchiamo di cogliere queste condizioni a partire dalla liturgia del sacramento del Matrimonio e dunque dal suo dato nativo.


“Io x, prendo te, y, come mia sposa (o) e prometto di esserti fedele sempre, nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia, e di amarti e onorarti tutti i giorni della mia vita.”


Ricordate ora le definizioni di solidarietà? Nella formula sono fortemente impressi i valori della stabilità (fedele sempre), della resistenza (nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia) e della concretezza (tutti i giorni).


Vediamo ancora dalla solenne benedizione degli sposi altre espressioni che fortemente richiamano le definizioni di “solidus”: “Il marito viva con lei in piena comunione di spirito, la onori come uguale nella dignità e coerede del dono della tua vita, la ami sempre con quell’amore con il quale Cristo ha amato la Chiesa (comunione). Ora ti preghiamo, Padre: che x e y, si mantengano saldi nella fede e nell’obbedienza alla tua legge (saldezza e compattezza); fortificati dalla sapienza del Vangelo diano buona testimonianza a Cristo nel mondo (basi stabili).


Ecco scoperto il fondamento storico, nativo, della solidarietà familiare. È un fondamento sacramentale perciò visibile ed efficace.


 Ma se c’è un solido storico, c’è un solido nel tempo, che è rappresentato dall’opera procreatrice a cui sono chiamati i coniugi.


Nella Lettera alle Famiglie di Giovanni Paolo II del 2/2/94 leggiamo al nr. 8: “La famiglia […] trae la sua solidità interiore dal patto tra i coniugi, che Cristo ha elevato a sacramento. Essa attinge la propria natura comunitaria, anzi, le sue caratteristiche di “comunione”, da quella fondamentale comunione dei coniugi che si prolunga nei figli. “Siete disposti ad accogliere responsabilmente e con amore i figli che Dio vorrà donarvi e a educarli …?” – domanda il celebrante durante il rito del matrimonio. La risposta degli sposi corrisponde all’intima verità dell’amore che li unisce. La loro unità, tuttavia, anziché chiuderli in se stessi, li apre ad una nuova vita, ad una nuova persona”. La solidarietà produce solidarietà proprio nella trasmissione dell’immagine di Dio alla nuova vita. È una solidarietà dinamica, che non si ferma ad alcuni gesti e a pochi fatti, ma cresce e si evolve nello spazio e nel tempo con la trasmissione della vita, con la trasmissione dell’amore. Ecco il fondamento costitutivo.


La Famiglia produce un tipo di solidarietà capace di dare risposte ai bisogni della famiglia stessa, si tratta di una solidarietà, che oltre ad essere dinamica è anche originale. Nell’indicare l’originalità della famiglia, affermiamo che non ci sono ricette o risposte univoche ai bisogni della famiglia; nell’ambito domestico il marito, la moglie, i genitori, i figli, i fratelli, sono chiamati ad esprimere una solidarietà ed un comportamento soggettivi: la “persona” si relaziona ad una “persona”. Facciamo alcuni esempi per rendere meglio il concetto.


Il neonato esprime i bisogni in un linguaggio tutto proprio e la mamma risponde a questi bisogni accudendolo: la solidarietà della mamma si esprime nel capire il linguaggio del bambino e nell’offrire la risposta al bisogno, questa risposta è originale per ogni mamma. Questo succede lungo tutta la vita dei figli, che durante il periodo in cui vivono in famiglia esprimono i bisogni con un linguaggio proprio e attese proprie, che non sempre corrispondono al linguaggio e alle aspettative dei genitori (quante volte ci sarà capitato di esprimerci “non capisco mio figlio”); allora la solidarietà si concretizza nel cercare di capire le cause dell’incomprensione e spesso nella prevenienza della richiesta di aiuto.


Anche tra coniugi c’è una continua e reciproca richiesta di bisogni, che sollecita la reciproca solidarietà (e qui ognuno ci metta del suo: quali sono i bisogni di mia moglie/marito?).


Lo stesso accade tra fratelli e tra genitori e figli, perché non è detto che i genitori non abbiano bisogni da manifestare ai figli e che questi non debbano educarsi a loro volta ad essere solidali. Quello che vogliamo affermare è che i rapporti di bisogno in una famiglia sono reciproci e che le risposte sono originali in ogni nucleo, perché legate a condizioni abitative, vitali, caratteriali a loro volta reciproche ed originali.


Ma torniamo alla “tesi” di cui si accennava prima: la famiglia “è” e “produce” solidarietà. Dove trova fondamento di ciò una famiglia cristiana?


Gen 2,18: “Non è bene che l’uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile”. Dio si accorge della solitudine dell’uomo, che non trova una creatura a lui simile, e non attende una sua specifica richiesta, ma interviene a risolvere il bisogno dell’uomo donandogli un “aiuto”: ecco la solidarietà che produce una solidarietà (l’aiuto). Alla tristezza di Adamo, fa riscontro la gioia prorompente: “Questa volta essa è carne della mia carne e osso delle mie ossa. La si chiamerà donna (isha) perché dall’uomo (ish) è stata tolta” (Gen 2,22-23); il primo vagito dell’umanità, le prime parole dell’uomo sono un rendimento di grazie, un’esultanza, una gioia ed una soddisfazione.


Incassiamo questo primo credito: la solidarietà produce gioia ed esultanza!





Giovanni Paolo II così si esprimeva il 3 maggio 1980 a Kinshasa nell’omelia alla Messa per le famiglie: “Tutti conoscono il celebre racconto con il quale inizia la Bibbia. Vi è detto che Dio fece l’uomo a sua immagine creandolo maschio e femmina. Ecco che cosa sorprende subito all’inizio. L’umanità, per somigliare a Dio, deve essere una coppia di due persone che si muovono l’una verso l’altra, due persone che un amore perfetto riunisce in unità. Questo movimento e questo amore le rendono somiglianti a Dio, che è lo stesso amore, l’unità assoluta delle tre Persone”.


La solidarietà è così trama e ordito della coppia e della famiglia, fondamento e bellezza, che si esprimono in accordo al progetto di Dio, a quel progetto che Dio affida all’uomo e alla donna. È il muoversi di una persona verso l’altra: un andare reciproco ed armonico.


Su questi due aspetti della reciprocità e dell’armonia conviene soffermarsi.


Tutte le cose che Dio ha creato sono in armonia tra loro; leggiamo Siracide 42,15-25(testo CEI): “tutte sono a coppia, una di fronte all’altra, egli non ha fatto nulla di incompleto”(24): la luce e le tenebre, il cielo e la terra, il sole e la luna … maschio e femmina. Dunque anche l’uomo e la donna fanno parte di questa armonia del creato, il loro stesso atto creativo rappresenta in sé un’armonia, una completezza in cui il Creatore si compiace. Il fondamento di questa armonia sta nell’esecuzione stessa degli ordini di Dio: l’espressione e Dio disse precede ogni azione creativa; così il Siracide ci spiega la sorgente di questa azione creatrice: Con le parole del Signore sono state create tutte le sue opere (15); e ancora: Tutte queste cose vivono e resteranno per sempre in tutte le circostanze (24).


È evidente che perché ci sia armonia, alla base ci debba essere un elemento di dipendenza: il bisogno l’uno dell’altro: non sarebbe luce senza le tenebre, non sarebbe cielo senza la terra, non il sole senza la luna, così l’uomo senza la donna: L’una conferma i meriti dell’altra, chi si sazierà nel contemplare la sua gloria? (25). Ognuno è ugualmente necessario all’altro, sia per trovare se stesso, sia per trovare Dio, e nessuno è in funzione dell’altro, ma a servizio dell’altro.


La prima vocazione, nel rispetto di questa armonia, è essere per l’altro come uno specchio, per riflettere in uno l’identità dell’altro: sono uomo se mi rifletto nella donna e viceversa. Ogni individuo è chiamato a realizzare, in se e nell’altro, l’immagine di Dio e deve ammettere la propria incapacità a realizzarsi da solo: Non è bene (Gn 2,18) significa: non è possibile, non è pensabile; l’uomo solo è nulla.


La relazione uomo-donna è il paradigma per ogni relazione a far tempo dai figli e per arrivare ad ogni rapporto interpersonale: l’uomo prova gioia di fronte alla donna, non perché ne intravede una relazione parentale, ma perché si rende conto di avere di fronte un altro essere a lui simile: osso delle mie ossa, carne della mia carne. L’uomo porta dentro di sé lo stampo di un bisogno di relazione con l’altro; ogni individuo è come la metà di un incastro: ha bisogno dell’altro per essere completamente se stesso (ecco spiegato quel gioco di parole, quell’incastro della lingua ebraica: Ish/Isha. In cui si nasconde questo incastro del maschile nel femminile, sposo/a – marito/a – uomo/a – avente/mancante).


Si aggiungono così elementi che si accordano in questa armonia: essere con Dio non è solo vivere ordinati al proprio compagno/a, ma vivere ordinati, in prima istanza a questi, e quindi a tutto il creato. L’uomo, l’uomo e la donna, l’uomo la donna e i loro figli, non sono stati creati per essere soli, ma solidali.


Questo rapporto uomo-donna e la loro concorrenza creativa nella trasmissione della vita, ci aiuta a capire meglio il mistero dell’Incarnazione del Verbo. Dio si fa uomo, si pone accanto all’uomo, per rivelargli il suo destino di rapportarsi con Dio. L’incarnazione propone al cristiano il principio assoluto della solidarietà umana; quello che facciamo per l’altro, lo facciamo a Dio; l’altro è la strada obbligata per andare a Dio. Nella dinamica coniugale l’altro è un dono, che ha le stesse caratteristiche del dono eucaristico: basta considerare il verbo “prendere” del Sacramento del Matrimonio e dell’Eucaristia; così uno dice all’altro “prendimi, sono tuo/a … se mi prenderai per amore, ti afferrerò per lo stesso amore … prendimi e mangiami, prendimi e bevimi, saremo così una cosa sola”. Il continuo ed inesauribile “prendersi e darsi” coniugale è immagine della totalità dell’amore di Dio per l’uomo. L’egoismo e la ricerca di sé portano al peccato e dunque alla morte spirituale, e la morte si vince con l’amore, che è abbandono all’altro, fiducia nell’altro, consegna all’altro. Amore è scoprire nell’altro il volto di Dio. Ogni volta che si rinuncia a queste dimensioni di abbandono, di fiducia, di consegna di se stessi, si rompe l’armonia del creato e si diventa responsabili di una rottura con Dio e con gli uomini.


E’ dunque questa la vocazione a cui sono chiamati l’uomo e la donna nella loro condizione di sposati: vivere l’armonia del creato, benedetti dal Creatore, per prendere possesso, santificati, del Regno. Ordinare la propria spiritualità coniugale a questa vocazione, significa vivere con responsabilità il proprio tempo nella fedeltà, nell’impegno comune, nella solidarietà; significa concorrere all’armonia del creato, cioè adoperarsi perché sia risolta ogni situazione di peccato di cui il nostro cuore ne venga a conoscenza, in relazione a se stessi e agli altri; significa fare della carità, dell’amore, della comunione, della solidarietà … il nostro bisogno. Solidarietà è dunque fedeltà ad uno stato di grazia, di armonia con il creato e le persone; significa lasciarsi riconciliare da Dio ed invitare a riconciliarsi con Dio.


Incassiamo il secondo credito: osserviamo da una parte che l’origine della solidarietà è divina, dall’altra che questo progetto è affidato alla responsabilità dell’uomo e della donna, alla loro partecipazione attiva, al loro stato di grazia.





Se da una parte abbiamo la certezza che si tratta di una “cosa molto buona” ed efficace, dall’altra siamo chiamati all’impegno di essere “collaboratori”: è la vocazione primaria e comune di tutti gli uomini, è la vocazione all’amore e alla solidarietà.


È un progetto sicuro ed efficace perché tutta la Trinità esprime e collauda già in se stessa questa circolazione di solidarietà, di comunione, di unità, d’amore. Questa solidarietà trinitaria, si manifesta nella Nuova ed Eterna Alleanza tra Jahvé e il suo Popolo; tra Gesù Cristo e la sua Chiesa. Parlavamo poc’anzi dell’Incarnazione che svela all’uomo il suo destino di rapportarsi con Dio. L’Incarnazione è la radice di questa Alleanza che rappresenta il massimo dell’unione tra Dio e l’uomo (Gv 3,16: “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito” – Rom 8,32: “Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui?” – 1Gv 4,9.11: “L’amore di Dio si è manifestato tra noi in questo: Dio ha inviato il suo Figlio unigenito nel mondo, affinché noi avessimo la vita per mezzo di lui. - Carissimi, se così Dio ha amato noi, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri”). Per i cristiani l’esempio della solidarietà viene dal Signore Gesù, egli si pone come modello del tipo di rapporto che gli uomini sono chiamati ad instaurare tra loro: “amatevi come io vi amo”!


Il Matrimonio, di questa Eterna Alleanza, (che qui possiamo rinominare Eterna Solidarietà), è memoria, presenza e profezia. Come scrive Giovanni Paolo II al nr. 13 della Familiaris Consortio, nel sacrificio della croce “si svela interamente quel disegno che Dio ha impresso nell’umanità dell’uomo e della donna, fin dalla loro creazione, il matrimonio dei battezzati diviene così il simbolo reale della Nuova ed Eterna Alleanza, sancita nel sangue di Cristo. […] Gli sposi sono pertanto il richiamo permanente per la Chiesa di ciò che è accaduto sulla croce”. Si intuisce ora la portata del matrimonio cristiano?


Incassiamo un terzo credito: la solidarietà coniugale è misurata sul sacrificio di Cristo sulla croce.





Non può esserci solidarietà senza rinuncia, senza sacrificio; non può essere solidarietà senza dono gratuito. Come non citare allora la lettera ai Filippesi (2,6-7): “Cristo Gesù, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio, ma spogliò se stesso assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini”. Farsi simili, solidali, significa spogliarsi, rinunciare ai propri privilegi, non considerare nulla di quanto abbiamo “tesoro geloso”, ma mettersi a disposizione con tutto noi stessi. Neppure la propria natura divina ha impedito a Gesù la piena solidarietà con gli uomini. Si capisce allora che attraverso questo progetto di solidarietà l’uomo e la donna, e con essi tutta la famiglia, sono chiamati ad un cammino di santità dove l’espressione di amore non è: “vado avanti nonostante mio marito che di chiesa non ne vuole sentire parlare”; “continuo nonostante i miei figli non vogliono venire a messa”; “che ci posso fare se con mio fratello non sono in accordo, nonostante lui farò la mia vita”. Ma è: “mi sforzo di fare sempre qualcosa con mio marito”; “è con i figli che voglio celebrare il Signore e invece di imporre li ascolto”; “sono al mondo con mio fratello e mi interessa anche se sbaglia strada”. È un percorso di santità e di solidarietà che prevede il “con” e non il “nonostante”, che prevede delle soste e delle rinunce, delle “attese”. Bisogna attendere che l’altro comprenda, che cresca. È un’attesa carica di fiducia nel progetto divino che, ricordiamo, “è cosa molto buona” ed efficace. È l’attesa di Maria, che pur non comprendendo fino in fondo il mistero di quella Incarnazione di cui era tabernacolo, custodisce ogni cosa nel suo cuore, fiduciosa nella grandezza dell’Onnipotente.


Abbiamo visto dunque che questo progetto ha una natura divina, ora verifichiamo il significato dell’affido all’uomo e alla donna.


È un progetto dato, impresso, donato, ma che ha bisogno di un SI cosciente e libero. È vietato essere fatalisti: “Ci siamo sposati in chiesa, abbiamo battezzato i figli, li abbiamo portati al catechismo ed hanno fatto la Comunione e la Cresima … che altro possiamo fare? Il Signore vede e provvede!”.


Il Signore ci chiama a gran voce ad essere suoi collaboratori, ad impegnarci per essere ”segno” del suo Regno; ed è attraverso questa responsabilità, che il progetto di solidarietà di Dio entra nel “luogo” dei coniugi e della famiglia. Entra nella loro storia, si fa’ storia, anzi fa’ la storia. Attraverso il SI responsabile dei coniugi Dio diventa “luogo”, Gesù Cristo diventa “spazio e tempo”, lo Spirito produce solidarietà: così la Trinità “abita” la famiglia.


Come a dire che la vicenda coniugale e familiare è la realizzazione, giorno dopo giorno, del valore della solidarietà: la storia della coppia e della famiglia è, allora, storia di solidarietà; ecco il fondamento strutturale.


Incassiamo il quarto credito: la solidarietà non è fatta di gesti isolati, ma è una storia, è un modo di vivere. E’ un “essere con”. La solidarietà familiare è il frutto e il segno della comunione delle persone.





Ora è possibile cambiare il titolo alla relazione: “La solidarietà è luogo di solidarietà e di comunicazione”, dove famiglia e solidarietà hanno lo stesso valore; la tesi era: la prima fondamentale risorsa di solidarietà è la famiglia stessa, la famiglia in quanto tale, cioè nella sua dimensione nativa, costitutiva, strutturale.


Ma di “quale” famiglia stiamo parlando? Certo della famiglia come è stata pensata e voluta dal progetto di Dio: la famiglia “ideale”. Ma il progetto, abbiamo precisato, è affidato alla libertà responsabile dell’uomo e della donna, ne consegue una famiglia “reale” e realizzata nella storia. E qui le cose cambiano, perché l’uomo sbaglia (del resto ha sbagliato fin dall’inizio: il peccato originale, Caino, Babele, …). Sono doverose alcune domande: “Le famiglie oggi, così come di fatto si configurano, sono veramente una fondamentale risorsa di solidarietà? Vivono al loro interno il valore, l’esigenza della solidarietà, e lo testimoniano e lo rendono efficace al loro esterno?”


Dalle famiglie nasce un forte bisogno di speranza: famiglie monoparentali, famiglie anziane, famiglie senza figli, famiglie con un figlio handicappato o drogato, persone vedove, separate, divorziate, divorziate e risposate, figli senza famiglia, ecc. In che misura riusciamo ad essere solidali con questo bisogno di speranza?


Dopo aver incassato i crediti, è ora di pagare i debiti!





Ci sono troppo spesso nelle nostre famiglie ostacoli alla solidarietà, che non sempre sono evidenti e proprio per questo pericolosi e dilaganti, si insinuano nelle pieghe e nella storia di ogni famiglia; proviamo a dirne qualcuno.


L’egoismo e l’indifferenza: devo pensare solo per me, al mio benessere, del resto non faccio del male a nessuno. Se io sto bene perché devo curarmi dell’altro, anche se l’altro spesso è nel bisogno proprio a causa mia.


Poi c’è la “buona coscienza”, quella della solidarietà a pezzetti: oggi ho fatto una buona azione, sono proprio soddisfatto. Quindi il disimpegno a ricercare i contributi che personalmente possiamo portare alla creazione di un clima di solidarietà, magari attaccati al “dovere” settimanale dell’offerta in denaro a messa. Il bisogno più urgente spesso non è economico o solo economico.


Ancora, non vedere l’ottusità che sta dietro la mancanza di spirito di solidarietà, e continuare per la propria strada perché tanto “non c’è nulla da fare, il mondo è fatto così”.





E poiché il discorso non è solo fuori della famiglia, ma è anche rivolto “ad intra” ci sono degli ostacoli alla solidarietà anche in questo caso.


La mancanza di realismo: l’incapacità di vedere le persone e le cose come sono e non come vorremmo che fossero (diceva Bonhoeffer ne “La vita in comune” 1938: Dio non vuole che io modelli il prossimo secondo l’immagine che pare buona a me, ma nella sua libertà di fronte a me ha fatto il mio prossimo a Sua immagine. Non posso mai saper in precedenza quale debba essere l’immagine di Dio nel prossimo; sempre di nuovo questa assumerà una forma diversa e nuova, che dipende dalla libera creazione di Dio. A me può anche sembrare strana, indegna di Dio. Ma Dio crea l’altro a immagine e somiglianza del suo Figliolo, del Crocifisso: anche questa immagine a me era pur parsa strana, indegna di Dio, prima che l’avessi compresa. Provate ad applicarlo alla vita di coppia). La mancanza di realismo è anche l’incapacità di prevedere, anche se oggi le cose vanno bene, che domani possono esserci difficoltà a cui è necessario prepararsi; la mancanza di realismo è credere che alcuni problemi, difficoltà, ostacoli si possano superare facilmente nel tempo al solo variare di uno stato di vita (il matrimonio se fidanzati, la nascita di un figlio, il cambiare casa, ecc.), in realtà questi cambiamenti amplificano queste difficoltà.


La mancanza di un dialogo responsabile, dove oltre alla denuncia dei bisogni e delle difficoltà si offre la possibilità di percorsi alternativi.


Un rapporto solo asimmetrico o di ruolo, dove uno decide e l’altro esegue, uno ha torto e l’altro ha ragione, uno si responsabilizza e l’altro no, dove uno fa’ la propria parte e poi si sente libero da ogni altro compito. (è il contrario di reciproco e complementare)


Autoricarica: il lasciar correre per lunghi periodi, fingere di non vedere, e poi scoppiare in scenate che squalificano il rapporto e non portano né chiarificazioni, né cambiamenti positivi.


L’elenco potrebbe continuare anche all’infinito, perché le famiglie oltre ad essere originali nell’amore, sono anche originali nelle incomprensioni e nelle liti.


Però possiamo almeno cogliere un elemento essenziale di questi “ostacoli”: essi sono generalmente frutto di una cattiva comunicazione.


Ora su questo aspetto della comunicazione in famiglia ci sarebbe da esporre più di qualche altra tesi.


Ci limitiamo a dire che comunicare significa far giungere ad altri i nostri bisogni, i nostri pensieri, i nostri sentimenti … in una parola la nostra persona. Le vie di comunicazione sono varie proprio perché rientrano nella sfera della persona. Occorre qui chiarire che persona è corpo, mente, cuore e anima, quindi le vie di comunicazione rientrano negli ambiti della sessualità (corpo), dell’intelligenza (mente), dell’affettività (cuore), dell’essere o del carattere (anima).


L’uomo è una entità estremamente complessa da questo punto di vista, comunica in queste quattro dimensioni fin dal grembo materno e lo fa’ continuamente fino alla sua morte. Ora questo succede certamente anche tra le persone di un nucleo familiare, dove questa circolazione di notizie dovrebbe essere più rapida grazie proprio ai vincoli parentali esistenti e alla vita in comune.


Nella pratica può succedere che queste “trasmissioni” si interrompano o che non siano ricevute: è la nascita delle incomprensioni e solitamente dei litigi. Ora i casi sono due: o non vengono “trasmesse” o non vengono “ricevute”, o c’è una persona che smette di comunicare o c’è un’altra che smette di ricevere; nella mancanza di comunicazioni, per dirla in breve, o c’è un muto o c’è un sordo, se poi c’è un muto ed un sordo … .


Le cause di questa mancata comunicazione sono quasi sempre da ricercare nella mancata partecipazione alla vita comune. Prendiamo un bambino e lo allontaniamo dal suo nucleo familiare isolandolo per alcuni anni, vi ci accorgeremmo della sua difficoltà di linguaggio e di espressione. Prendiamo il caso di un figlio che si disinteressa della vita familiare ed usa la casa come un albergo: sarà in eterno conflitto con i genitori. Prendiamo un padre che sta sempre fuori di casa per lavoro o altro: sarà in eterno conflitto con i figli e la moglie.


Appare evidente da questi pochissimi elementi che, se la famiglia desidera essere luogo di comunicazione, deve trovare gli spazi e gli ambiti per comunicare. Sarebbe opportuno, ma considerate quello che stiamo dicendo solo frutto della nostra esperienza, stabilire delle “regole familiari”: stabilire almeno un pasto in cui si ritrova tutta la famiglia non solo per condividere il cibo, ma anche la giornata vissuta, magari per pregare e ringraziare il Signore (a turno); in questo caso sarebbe opportuno spegnere la TV; a questo proposito cercare di concordare i programmi insieme cercando di scegliere con responsabilità quello che c’è da vedere, questo aiuta i figli ad avere un senso critico nei confronti dei media, imparando che non tutto quello che esce dal “cubo” è utile; ancora stabilire che certi “servizi domestici” non sono di ruolo, e che tutti possono concorrere alla buona riuscita della ducere domus, oltretutto ci si sbriga prima e si ha più tempo per stare insieme; ecc. (anche nel stabilire queste regole ogni famiglia deve ed è originale).


Si comunica anche e soprattutto una fede, un valore morale, uno stile di vita e ci si deve sforzare di farlo con il corpo, la mente, il cuore, l’anima. Non solo: bisogna allenarsi a cogliere le trasmissioni che una persona ci rivolge con il corpo, la mente, il cuore, l’anima. Due esempi per tutto. Una moglie, una mamma, cucina; e dietro quel modo di aver cucinato ci ha messo del suo, lo ha preparato per attirare la vista ed il gusto … ci sta lanciando un messaggio: “Ho pensato a voi mentre preparavo questo cibo, a quanto vi voglio bene, a come ci tengo alla vostra cura …”; saper cogliere questa trasmissione significa saper dire grazie, con le parole e con i fatti …


L’altro esempio riguarda l’ascolto, dinamica della comunicazione spesso disattesa dai genitori nei confronti dei figli. Troppo spesso i genitori non hanno il tempo di ascoltare i figli o, peggio, li considerano come li considera tutta la società: senza importanza perché improduttivi. Un genitore dovrebbe sempre trovare momenti per “stare” con i figli, lodare i loro progressi, incoraggiarli, farli sentire importanti. Queste cose valgono più di un giocattolo o di un’ora con la Tvsitter!


I figli a volte ci provocano con continue richieste, lo fanno solo per vedere fin dove possono arrivare, non per effettiva necessità; allora bisogna imparare il linguaggio del “no”: alla terza negazione non avranno più niente da chiedere!


Cerchiamo di essere leali e trasparenti con i figli, anche se sono piccoli d’età essi sono perfettamente in grado di stabilire se siamo coerenti con alcune nostre affermazioni; se diciamo di voler del bene alla mamma, ma non la baciamo mai ….; se diciamo di voler bene a loro, ma non li abbracciamo mai, o mai li accarezziamo …….


In alcune occasioni i figli desiderano essere lasciati liberi anche di sbagliare, non mettiamo sempre sul piatto della bilancia la nostra esperienza ed il nostro “io so tutto perché sono grande”; se un bambino non cade, non impara a camminare, e questo vale a tutte le età. Mostriamo piuttosto comprensione per l’errore e offriamo loro l’opportunità di migliorarsi. Comportiamoci come vorremmo si comportasse il Signore per i nostri peccati!


Quando chiediamo un lavoro o un impegno, non manchiamo mai di far vedere che per primi ci mettiamo a lavorare; è la stessa testimonianza che noi chiediamo al capoufficio!


Non trattiamo mai i figli come “più piccoli” e cerchiamo di dare sempre importanza a tutte le loro cose, anche se ai nostri occhi di “adulti” appaiono come stupidaggini o cose per cui non vale la pena perdere tempo!


In fondo cogliere questi aspetti della comunicazione è cogliere anche gli aspetti della solidarietà: non ci può essere una senza l’altra.





A conclusione di questo nostro intervento vogliamo individuare il “come” la famiglia può e deve svolgere questo suo compito. Si tratta di cercare e trovare alcune “tappe” di un cammino che la famiglia deve fare per essere sorgente di solidarietà.


È necessario che le famiglie si “mettano insieme”, non solo perché insieme si lavora meglio e si è più incisivi, ma anche per dare un segno di comunione ecclesiale e di testimonianza alle altre famiglie che “Dove sono due o tre riuniti in mio nome, io sono in mezzo a loro (Mt 18,20).


È necessario che le famiglie affrontino e aiutino ad affrontare i problemi di ogni giorno nei quali è implicita la solidarietà entro e fuori della famiglia. È nella “ferialità” che sboccia una coscienza della solidarietà, è nelle azioni piccoli e umili di ogni giornata che deve rivelarsi e concretizzarsi l’amore ed il servizio agli altri. A questo proposito ci sia consentito riproporre quanto suggerito dal Card. Giovanni Colombo nel programma pastorale per la diocesi di Milano per l’anno 1977/78: “Ecco alcuni esempi che mostrano come il gruppo familiare possa trasformarsi in comunità di fede testimoniata dalla carità, e sappia interpretare in forme moderne le opere di misericordia corporale e spirituali, intramontabili perché radicate nel Vangelo:


Prestarsi a custodire bambini degli altri in giorno di malattia o di assenza (alloggiare i pellegrini).


Donare qualche ora diurna o notturna per assistere malati in casa o in ospedale (visitare gli infermi).


Partecipare ad una veglia di preghiera in casa di un morto e impegnarsi per utili servizi in simili dolorose circostanze (seppellire i morti).


Avvicinare, ascoltare, confortare, consigliare persone addolorate: genitori di figli drogati, coniugi in difficoltà o in attesa di divorzio, vedove sull’orlo della disperazione, vecchi oppressi dalla solitudine o incapaci di districarsi nelle pratiche pensionistiche e mutualistiche (consolare gli afflitti, ammonire i peccatori, consigliare i dubbiosi).


Concedere piccoli prestiti senza interesse quando, in momenti di singolare ristrettezza, a qualcuno scade la bolletta della luce, del gas, del telefono, o va in protesto una cambiale (dar da mangiare ai poveri).


Organizzare, in collaborazione con la parrocchia, scuole per semianalfabeti o doposcuola per ragazzi privi di assistenza familiare (istruire gli ignoranti).


Tutto questo impone di dare un po’ del proprio tempo e, quando è il caso, un po’ dei propri mezzi. Ma sono questi che smentiscono l’egoismo in un mondo dove ciascuno pensa solo a sé e cerca solo il proprio tornaconto. Sono gesti che fortificano la propria fede e la fanno nascere in altri”. Conclude il Card. Colombo: “Semina amore e germinerà la fede”.


Questo non per prendere alla lettera i suggerimenti di questo piano pastorale, ma per mostrare che è sempre possibile rendere testimonianza della solidarietà ricevuta in dono, anche nelle azioni di ogni giorno. Perché si generi e cresca una nuova cultura della solidarietà, capace di offrire ragioni di speranza al nostro mondo, occorrono però la conversione e la fede nel Vangelo.


Occorre la conversione perché nelle famiglie cristiane la solidarietà viene spesso minacciata, compromessa, distrutta: sia nelle relazioni interne che in quelle esterne. Negli Atti degli Apostoli, Paolo fa’ la sua difesa davanti ad Agrippa (26,20), riferendo i contenuti della sua predicazione a convertirsi e a rivolgersi a Dio. L’esatta traduzione dei verbi rende meglio il significato: cambiare rotta e orientare lo sguardo a Dio. Quando in famiglia ci si accorge che non vi è più produzione di solidarietà occorre avere il coraggio di scegliere altre strade, di cambiare rotta (come diceva Padre Magrassi “convertirsi è come salire un tornante, si intravede la nuova strada, ma già è impossibile vedere la vecchia”); cambiare rotta e lasciarsi guidare dal Signore, che è la stella che traccia il nostro navigare, l’orientamento sicuro verso il porto durante la tempesta.


Occorre l’evangelizzazione perché la conversione prende l’avvio dall’annuncio del Vangelo.


Un annuncio che è frutto dell’azione liturgica della Chiesa e dell’azione domestica della famiglia. La Messa domenicale deve essere il punto di arrivo e di partenza per la famiglia, che deve educare i familiari a vivere tutta una settimana alla luce di questa “festa”. (La famiglia educa i familiari).


L’evangelizzazione, fonte e forza di conversione alla solidarietà, ha al centro Gesù Cristo: fonte sovrabbondante e inesauribile della speranza e della solidarietà; ha al centro le famiglie cristiane: queste, rispondendo alla grazia di Dio e impegnandosi con la loro responsabilità umana, rendono presente e operante l’Amore stesso di Dio per l’umanità, l’Amore stesso di Cristo per il mondo. Così nella solidarietà delle famiglie si fa presente e si svela il mistero della solidarietà di Dio con l’uomo.


In questa comunicazione abbiamo cercato di suggerire un fondamento spirituale della solidarietà familiare, nella speranza che cresca soprattutto nelle giovani coppie il senso della solidarietà, che non sia solo espressione di un amore intimistico, ma apertura totale all’uomo nella trasmissione della vita e dell’amore, che non si realizza solo nei figli, ma anche e soprattutto nel versare la propria vita per tutti sull’esempio di Cristo, che disse: “Prendete e bevetene tutti, questo è il sangue della Nuova ed Eterna Alleanza, versato per voi e per tutti”!





A termine dell’incontro proponiamo di pregare insieme con questo “rendimento di grazie coniugale”: è un invito a fissare la Liturgia Domenicale come fonte inesauribile di catechesi, nella ricchezza di ogni sua espressione, di ogni parola, di ogni gesto e di ogni segno.


È un invito a considerare la Liturgia come linguaggio nuziale d’amore tra la Chiesa Sposa e Gesù Cristo suo Sposo.


�
RENDIMENTO DI GRAZIE CONIUGALE


Cfr Preghiera Eucaristica IV e V)








Noi ti lodiamo, Padre santo,


per la tua grandezza:


tu hai fatto ogni cosa con sapienza e amore.


A tua immagine hai formato l’uomo e la donna,


ed oggi alle nostre mani operose affidi l’universo


perché nell’obbedienza a te, nostro creatore,


esercitiamo l’amore per il creato,


attraverso il dono della vita.


E quando, per il nostro peccato,


perdiamo la tua amicizia,


tu non ci abbandoni in potere della morte,


ma nella tua misericordia ci vieni incontro,


per farti riconoscere da chi ti cerca.


Per mezzo del vincolo matrimoniale


ci hai offerto la tua Eterna Alleanza


e nella nostra unione hai impresso un’immagine del tuo amore;


la tua parola ci insegna a sperare nella salvezza.


Padre santo, hai tanto amato il mondo


da mandare a noi, nella pienezza dei tempi,


il tuo unico Figlio come salvatore.


Egli si è fatto uomo per opera dello Spirito Santo


ed è nato dalla Vergine Maria;


ha condiviso in tutto, eccetto il peccato,


la nostra condizione umana,


non considerando un tesoro geloso


la sua uguaglianza divina.


Ai poveri annunziò il vangelo di salvezza,


la libertà ai prigionieri,


agli afflitti la gioia,


ponendosi come esempio di solidarietà


per il nostro amore e per la nostra famiglia.


Donaci occhi per vedere


le necessità e le sofferenze dei fratelli;


infondi in noi la luce della tua parola


per confortare gli affaticati e gli oppressi;


fa’ che ci impegniamo lealmente


al servizio dei poveri e dei sofferenti.


La nostra famiglia sia testimonianza viva


di verità e di libertà, di giustizia e di pace,


perché tutti gli uomini si aprano alla speranza di un mondo nuovo.


Te lo chiediamo per Cristo Gesù nostro Signore. Amen!





c.gi De Summa





Comunità Carmelitana


Santa Maria delle Vittorie – Bari


gdesumm@tin.it


http://carmelitani-bari.freeweb.org
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LA FAMIGLIA LUOGO DI SOLIDARIETÀ E DI COMUNICAZIONE





SCHEMA DELLA RELAZIONE





Alcune definizioni


FAMIGLIA - Elementare nucleo organizzato della società umana, formato in senso stretto e tradizionale da genitori e figli, con l’eventuale presenza di altri parenti. Deriva dal latino familiam “insieme dei servitori” da cui deriva famulus “domestico”.


LUOGO - Concetto di spazio delimitato, considerato in funzione di ciò che in se stesso, concretamente o idealmente, si colloca.


SOLIDARIETÀ - rapporto di comunanza tra persone pronte a collaborare tra loro e ad assistersi a vicenda, nella piena condivisione dei casi e delle responsabilità.


COMUNICAZIONE - Trasmissione, partecipazione, diffusione di qualcosa agli altri – Scambio di informazioni gestuali, verbali e scritte – Eucaristia (arcaico).





Tesi


La solidarietà appartiene alla famiglia; le “appartiene” come dato nativo, costitutivo, strutturale. La famiglia “è” solidarietà: in forza di questa condizione, la famiglia può e deve “produrre” solidarietà.





Crediti


La solidarietà produce gioia ed esultanza.


L’origine della solidarietà è divina; è un progetto affidato all’uomo e alla donna.


La solidarietà coniugale è misurata sul sacrificio di Cristo, produce pace e giustizia.


La solidarietà è una storia, un modo di vivere. La solidarietà familiare è frutto e segno della comunione delle persone.





Debiti


Gli ostacoli alla solidarietà. Frutti di una “errata” comunicazione.





Non c’è comunicazione senza solidarietà e viceversa





Alcuni aspetti pratici
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